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Dio, dal quale l’allontanarsi è cadere, al quale 
rivolgersi è rialzarsi, nel quale rimanere è stare 
saldo.  
Dio, dal quale uscire è morire, al quale ritorna-
re è rinascere, nel quale abitare è vivere.  
Dio, che nessuno perde se non è ingannato, 
che nessuno cerca se non è richiamato, che 
nessuno trova se non è purificato.  
Dio, che abbandonare è la medesima cosa che 
perire, a cui dedicarsi è la medesima cosa che 
amare, che vedere è la medesima cosa che pos-
sederlo.  
Dio, al quale la fede ci stimola, la speranza ci 
solleva, la carità ci unisce.  
Dio, per mezzo del quale vinciamo il nemico, ti 
scongiuro.                                                                   
                (Sant’Agostino, Soliloqui 1,3) 
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“Colui che si rivela tra i poveri, gli ammalati, gli affamati……” 

La vita vissuta eucaristicamente è sempre 
una vita di missione. Viviamo in un mondo 
che geme sotto il peso delle sue perdizioni: 
le guerre spietate che distruggono popoli e 
paesi, la fame e il morire di fame che deci-
mano intere popolazioni, il crimine e la vio-
lenza che mettono a repentaglio la vita di 
milioni di persone, il cancro e l’Aids , il cole-
ra e molte altre malattie che devastano il 
corpo di innumerevoli persone; terremoti, 
alluvioni e altri disastri….è la storia della vita 
di ogni giorno che riempie i giornali e gli 
schermi televisivi. [………] 
Questo è il mondo in cui siamo mandati a 
vivere eucaristicamente, cioè a vivere con il 
cuore ardente e con gli occhi e gli orecchi 

aperti. Sembra  un compito impossibile. Che 
cosa può fare questo piccolo gruppo di per-
sone che lo hanno incontrato per la via  
[……….] in un mondo così buio e violento?  
Il mistero dell’amore di Dio è che i nostri 
cuori ardenti e i nostri orecchi recettivi sa-
ranno in grado di scoprire che Colui che ab-
biamo incontrato nell’intimità continua a ri-
velarsi a noi tra i poveri, i malati, gli affamati, 
i prigionieri, i rifugiati e tra tutti coloro che 
vivono nel pericolo e nella paura.  
(H.J. M. Nouwen, La forza della sua presenza, Brescia 
2000, 82s) 
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15 Domenica  
Agosto  

20^settimana Tempo Ordinario             

“Conta i fiori del tuo giardino mai le foglie che 
cadono.” 

Colei che ci accompagna per 
tutta la vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Una donna vestita di sole, con la luna 
sotto i suoi piedi. .....”          

                  (Ap 11,19a; 12,1.6a,10ab) 
Tutti i grandi scrittori e teologi 
fina dall’antichità, hanno evi-
denziato il legame che esiste 
tra Maria e la Chiesa. La donna 
incinta coronata di dodici stel-
le ,  è  infatti  anzitutto 
l’immagine della Chiesa, corpo 
mistico di Cristo, che continua 
a partorire figli per mezzo del 
Battesimo. Una nuova nascita 
e una nuova dignità è riservata 
a tutti coloro che si immergo-
no nelle acque che scaturisco-
no dal fonte battesimale e in 
questo evento fondamentale 
della vita di ogni cristiano, ha 
un ruolo insostituibile la Vergi-
ne Santa. E’ lei che ci accom-
pagna fino a divenire adulti 
nello spirito, capaci cioè di se-
guire Cristo Gesù come unica 
ragione della nostra vita. Con 
affetto materno ci accompagna 
da i  p r im i  pa s s i  f i no 
all’incontro finale con il Signo-
re.  

I santi del giorno: San Tarcisio, martire; san 
Stanislao Kostka, novizio gesuita.    

Vangelo Lc 1,39-56 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in 
una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe 
udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che 
la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giun-
to ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E 
beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha 
detto». 
Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

Assunzione della Beata Vergine Maria  

La solennità dell'Assunzione della Beata Vergine Maria offre un in-
segnamento prezioso a tutti coloro che rischiano di ridurre il culto 
della Madre di Dio a una semplice esibizione di simboli religiosi. Il 
dogma dell'Assunta definito da Pio XII nel 1950, infatti, ci parla di 
un destino comune che riguarda tutta l'umanità e che è radice 
dell'autentica solidarietà fra esseri umani. I fedeli da secoli vivevano 
questo culto: colei che ha partorito il Figlio di Dio non poteva non 
essere salvata integralmente, anima e corpo. Ma la definizione del 
dogma ci dice che questo sentimento popolare ha una radice teolo-
gica. Salendo «alla celeste gloria in anima e corpo», infatti, Maria ci 
mostra l'altissima vocazione cui tutti sono destinati. Ogni essere u-
mano, anche i più derelitti, sono tempio di questo seme di santità. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Tragico è il peccato, ma tragico è 
anche l’amore che tocca la punta 
estrema nel perdono ed è la con-
dizione per essere perdonati da 
Dio.  
Amare è una scelta, non un senti-
mento, e il perdono ne è 
l’espressione più alta.  
L’uomo deve metterci la volontà, 
la forza la dà Dio; infatti non si 
arriva a perdonare con le sole 
forze umane. In alcuni casi dob-
biamo riconoscere che siamo sta-
ti offesi ne abbiamo dato occa-

sione con il nostro comporta-
mento e ne siamo corresponsabi-
li. Perdonare fa bene prima di 
tutto a se stessi, ci restituisce la 
pace del cuore e permette a Dio 
di perdonarci. Tutto ciò significa 
che Dio ci perdona nella misura 
in cui noi perdoniamo a chi ci ha 
offeso. Se perdoniamo a metà 
anche lui ci perdonerà a metà. In 
questo caso non troveremo mai 
la gioia di vivere.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
p.27) 

 

Sono state scritte moltissi-

me pagine per e sulla Madre 

di Cristo; tanti santuari e 

luoghi di culto sono stati 

edificati; infinite sono le 

sculture, i quadri, i dipinti, 

gli affreschi.  

Tutte preziosità manifeste, 

conosciute, apprezzate, ve-

nerate. 

 Le manifestazioni esterne, 

però, sono il segno visibile 

di quell’imitazione del Cri-

sto attraverso la vergine Ma-

ria che ci portiamo nel cuo-

re, di quella disponibilità su-

per partes che leggiamo e at-

tuiamo nella nostra vita.  

Meditiamo il Magnificat an-

che noi. Costruiamocene uno 

tutto nostro, in cui sia visi-

bile come in uno specchio, 

quanto è buono il Signore 

nei nostri confronti.  

Non conserviamo quindi il 

nostro tesoro nei vasi di 

creta, che si screpolano, che 

si sbriciolano.  

Viceversa facciamo del no-

stro corpo e della nostra a-

nima uno scrigno preziosis-

simo, nel quale contenere 

questo materiale ancora più 

prezioso, che non troviamo 

al mercato, che non è com-

merciabile, che non è sog-

getto all’aridità delle nostre 

convenienze, che è al di là 

del bene e del male.  
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Contemplo: Amare è una scelta  

“Costruiamo  un Magnificat tutto nostro…”   a cura da don Luciano  

Signore, nutrici col 
tuo pane. 

Nutrici con quelle co-
se che danno senso 

alla nostra vita. 
Fa' che nella contem-
plazione di te nel tuo 

Vangelo 
e nel Sacramento 

dell'altare, 
noi attingiamo corag-

gio per riprendere 
il cammino incontro 

al mistero di Dio. 
(Card. Carlo Maria Martini)  

Preghiere  



 I Santi del giorno: San Rocco, pellegrino; bea-
to Angelo Agostino Mazzinghi, religioso.  

16 Lunedì 
Agosto  

20^ settimana tempo ordinario        
“Il sogno, l’ottimismo, la poesia aiutano più di 
ogni altro mezzo a disposizione.”  

I Santi del giorno: santo Stefano d’Ungheria  

Guidare un popolo e amministrare una nazione significa 
soprattutto dare radici solide condivise da cui trarre un 
progetto di futuro. È questa la lezione di santo Stefano, 
primo re di Ungheria. Nato tra il 969 e il 975, sposò Gisel-
la, figlia del Duca di Baviera, e nel 997 prese il posto del 
padre sul trono d’Ungheria. L’incoronazione avvenne però 
solo nella notte di Natale dell’anno 1000, grazie 
all’appoggio di papa Silvestro II e dell’Imperatore Ottone 
III. Stefano si trovò a guidare una popolazione che doveva 
ancora conoscere a pieno il Vangelo e per questo si dedicò 
anche all’organizzazione della Chiesa locale, anche grazie 
all’aiuto dei monaci di Cluny. Favorì anche il sistema edu-
cativo scolastico. Morì nel 1038. 

Vangelo Mt 19,16-22 

In quel tempo, un tale si 
avvicinò e gli disse: 
«Maestro, che cosa devo 
fare di buono per avere la 
vita eterna?». Gli rispose: 
«Perché mi interroghi su 
ciò che è buono? Buono 

è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 
Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commet-
terai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il 
padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il gio-
vane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi 
manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quel-
lo che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! 
Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; pos-
sedeva infatti molte ricchezze. 

Ai piedi di chi abbiamo de-
posto il nostro cuore?  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ .. .in quei giorni gli Israeliti fecero ciò che 
è male agli occhi del Signore ....”                          
                                      (Gdc2,11-19) 

La tentazione dell’idolatria era 
molto forte per Israele, consi-
derando che il territorio abita-
to dal popolo eletto  era cir-
condato da popolazioni dedite 
al politeismo. Proprio questa 
era la sfida cui Dio aveva chia-
mato gli israeliti con la stipula-
zione dell’alleanza: mantenersi 
puri dal paganesimo attraverso 
la fede nel Dio unico e vero. 
Per questo l’autore sacro para-
gona l’idolatria alla prostituzio-
ne, nel momento in cui essi 
tradiscono il Signore per anda-
re ad adorare e a prostrarsi da-
vanti ad altre divinità. Forse, 
anche noi, spesso, abbiamo un 
atteggiamento idolatra, magari 
senza accorgercene: nel mo-
mento in cui ci prostriamo e 
adoriamo qualcosa o qualcuno 
che non è Dio, siamo già ido-
latri nel cuore. Ai piedi di chi 
abbiamo deposto il nostro 
cuore? Rispondere a questa 
domanda è già un inizio per 
tornare a Dio.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Non vogliamo guardare onesta-
mente il nostro peccato. C’è sem-
pre qualcuno che ci dice che non 
c’è nulla da temere.  
Il nostro impegno come cristiani 
invece è dire che c’è qualcosa di 
cui preoccuparsi e invitare al pen-
timento. Pentirsi non è triste, è il 
peccato che è triste. Dio comun-
que non vuole la morte del pecca-
tore: esige riparazione, ma entra in 
dialogo con lui affinchè si ravveda. 
Il suo sguardo pieno d’amore lo 
conduce al dolore del peccato, alla 
profonda tristezza di averlo ferito 

nel fratello. Il giudizio finale, che 
riguarderà ogni uomo, che abbia 
conosciuto o meno il Vangelo di 
Cristo, sarà un giudizio sull’amore 
e quindi sulle opere: ho avuto fa-
me e mi avete dato da mangia-
re….!  
Ripensare quindi la nostra coscien-
za umana, prima ancora che cri-
stiana, ci introduce nella prospetti-
va  del futuro, della definitività.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
pp.22-23) 

“…..Gli disse Gesù: «Se 
vuoi essere perfetto, va’, vendi 
quello che possiedi, dallo ai 
poveri e avrai un tesoro nel 
cielo; e vieni! Seguimi!»….” 

Questa famosa pagina 
evangelica che ha parlato 
al cuore di tanti uomini e 

donne, facendo fiorire 
innumerevoli storie di 
santità, annuncia anche 
oggi in cosa consista la 
sequela cristiana e indica 
in che modo l’uomo 
possa camminare felice 
nella vita.  

La fede, l’affidamento, 
l’abbandono fiducioso, la 
consegna libera di sé al 
Signore, l’adesione amo-
rosa a lui, è l’unica rispo-
sta richiesta.  

Solo così si entra nella 
vita.  z“Vieni e seguimi!”  

E’ il legame con il Figlio 
che va cercato, accolto, 
coltivato, custodito. So-
pra ogni cosa, a prezzo 
di qualunque affetto.  

E senza sprecare energie 
nell’osservare-con punti-
glio o con paura –
comandamenti e com-

portamenti che, se sgan-
ciati da questa relazione 
vitale, rischiano solo di 
alimentare la propria 
presunta perfezione.  

 

 

 
Contemplo: La gioia del perdono 

 Solo così si entra nella vita…….    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

Signore, ho cercato il 
tuo volto; il tuo volto, 
Signore, io cerco, non 
nascondermi il tuo vol-
to. Svela a me tutto il 
mio essere di fronte a 
te. Purifica, risana, rin-
forza, illumina l'occhio 
della mia mente affin-

ché ti veda. Raccolga le 
sue forze l'anima mia e 
con tutto l'intelletto si 
rivolga ancora a te, Si-
gnore. Certo tu sei vita, 

sei sapienza, 
 sei bontà, beatitudine, 
sei eternità e ogni vero 

bene. 
(Anselmo d'Aosta) 

Preghiere  
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17 Martedì 
20^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Nicola Politi 

Vangelo: Mt 19,23-30 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi 
dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo 
ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un 
ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i 
discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può 
essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossi-
bile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro 
gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 
seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: 
«In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Fi-
glio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla ri-
generazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni 
a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato 
case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi 
per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità 
la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli 
ultimi saranno primi». 

Dio ha sempre fiducia 
nell’uomo  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....va’ con questa tua forza e salva Isra-
ele ...”  

                                   (Gdc 6,11-24a) 

Gedeone è il più piccolo dei 
figli della famiglia più povera 
della tribù di Manasse. In altri 
termini è uno che nessuno a-
vrebbe scelto  per una missio-
ne così importante come quel-
la che Dio gli affida. Perché il 
Signore si comporta sempre in 
questo modo, scegliendo per-
sone apparentemente meno 
adatte a certi compiti? Eviden-
temente il primo motivo è che 
emerga chiaramente che è la 
forza di Dio ad agire, e non la 
bravura o la  potenza 
dell’uomo. Ma c’è anche 
un’altra ragione: Dio dimostra 
di avere fiducia dell’uomo, an-
che quando questo non sem-
brerebbe avere le capacità indi-
cate per compiere la missione. 
Dio quindi si fida anche di noi, 
e per tale motivo continua a 
coinvolgerci nei suoi piani di 
salvezza. Quando ci sentiamo 
inadatti e poveri, cercherà di 
manifestare in maniera più 
chiara la sua salvezza.  

Parola di Dio  
in briciole 

Non c'è luogo “lontano da Dio”, perché egli vive là dove 
vive l'umanità, anche nei deserti esistenziali: ce lo ricordano 
le testimonianze di santi eremiti come san Nicola Politi. Na-
to ad Adernò, oggi Adrano (Catania), nel 1117 da una fami-
glia nobile, si sentì presto chiamato alla vita religiosa. Per 
questo nel giorno delle nozze organizzate dai genitori fuggì, 
scegliendo di diventare eremita all'età di 17 anni. Si fece poi 
monaco laico nel Monastero basiliano del Rogato e visse per 
il resto della vita in una grotta dalla quale ogni giorno rag-
giungeva il monastero per la confessione e l'Eucaristia. Sono 
numerosi i segni prodigiosi che gli vengono attribuiti fin dal-
la giovinezza e che sono continuati lungo tutta la sua vita: il 
12 agosto 1167, dopo il rientro alla sua grotta, un angelo gli 
annunciò la sua morte. Si spense, come predetto, all'alba del 
17 agosto.  

Santi del giorno: San Mirone di Cizico, martire 
(250); santa Chiara di Montefalco, monaca.  

“La pazienza è il miglior rimedio di ogni diffi-
coltà.” 
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Per conoscere i suoi fallimenti 
l’uomo deve conoscere anche i 
suoi doni, i talenti che il Signore 
gli ha dato da investire. 

Un fallimento si trasforma in 
peccato quando l’uomo non 
compie ciò per cui aveva i doni 
per riuscire, o perché li ha rifiu-
tati o perché non li ha usati, nel 
momento e nei modi in cui il 
suo ambiente lo richiedeva.  

Quindi è peccato anche non se-
guire le buone ispirazioni, per-
ché in esse Dio parla all’uomo e 

lo chiama a collaborare al suo 
disegno sul mondo e sulla sto-
ria. Egli ha progetti su ciascuno 
di noi e conduce la collabora-
zione suscitando desideri di be-
ne, elargendo i doni necessari 
per realizzarli, nel rispetto della 
nostra libertà.  

Dio ci consegna dei doni qui e 
ora per collaborare con lui a co-
struire noi stessi,  il suo regno e 
il nostro ambiente vitale.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
pp.14-15) 

I tempi cambiano ma 
il dilemma resta quello di 
sempre: ricchezza o po-
vertà? Esaltazione oppu-
re umiltà? Cosa vuole il 
Signore da noi? Chi è lui, 
e chi siamo noi? Se vo-
lessimo sostituirci a lui, 
se cercassimo di essere 

noi il termine di con-
fronto per giudicare o con-
dannare, se volessimo es-
sere noi il dio del cielo e 
della terra, sicuramente 
porteremmo ancora più 
problemi che soluzioni ai 
medesimi.  

Scoprendo poi di voler 
essere un dio che aspetta 
di essere chiamato, cer-
cato, invocato, vezzeg-
giato, temuto, altrimenti 
non si muove di un cen-
timetro, e non piuttosto 
il Dio della speranza e 
dell’amore, che si china 
sull’affamato e sul mise-
ro come sul ricco, sul 

p r e p o t e n t e  c o m e 
sull’umile, non aspettan-
do le nostre mosse, ma 
tracciando egli stesso un 
cammino per noi. Un 
cammino di ri-scoperta e 
di conversione, un cam-
mino di libertà da tutto 
ciò che ci schiaccia, da 
gesti e parole che ci avvi-
liscono piuttosto che 
renderci felici. 

E’ questo il Dio che 
cerchiamo, è questo il 
Dio che vogliamo, è que-
sto il Dio che amiamo.  

 
 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Il Dio che amiamo  …...  a cura di don Luciano - Parroco di Bovegno   

Aiutami a diffondere 
dovunque il tuo pro-

fumo, o Gesù. 
Dovunque io vada. 

Inonda la mia anima 
del tuo spirito e della 
tua vita. Diventa pa-
drone del mio essere 
in modo così comple-

to che tutta la mia 
vita sia un'irradiazio-
ne della tua. Perché 
ogni anima che avvi-
cino possa sentire la 
tua presenza dentro 
di me. Perché guar-
dandomi non veda 

me, ma te in me. Re-
sta in me. Così splen-

derò del tuo stesso 
splendore e potrò 

essere luce agli altri. 
(Santa Madre Teresa di 

Calcutta) 

Preghiere  Contemplo: Collaborare con Dio 
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18 Mercoledì 
Agosto     

20^ settimana  Tempo Ordinario      

  Il santo del giorno: santa Elena  

Rispettare la legalità e la 
giustizia  
Pagina curata da Don Luciano  

“...se davvero mi ungete re su di voi, 
venite, ...”           

                                 (Gdc 9,6-15) 

Iotam è scampato alla strage 
ordita del fratello maggiore 
Abimelec, il quale bramando 
di diventare re elimina tutti 
coloro che possono impedirgli 
di realizzare il suo progetto. 
Ma Iotam alza la sua voce per 
denunciare l’ingiustizia e il so-
pruso, soprattutto il fatto che 
non si possa prendere il posto 
di Dio, che è l’unico vero re 
d’Israele. L’iniquità e la sopraf-
fazione non sono mai un buon 
inizio per nessuna impresa: per 
questo sono necessari altri pre-
supposti. Non è possibile par-
lare di carità o di misericordia 
se poi, soprattutto in ambito 
sociale, non si rispetta la legali-
tà. Ma questo è valido anche 
nella nostra vita quotidiana: 
generalmente siamo sempre 
molto attenti quando la giusti-
zia riguarda noi in prima per-
sona. Ma quando siamo noi a 
doverla esercitare nei confronti 
degli altri cosa facciamo?  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Nel cammino assieme ai testimoni che ci aiutano a leg-
gere "con gli occhi di Dio" le nostre vicende ordinarie, 
oggi la Chiesa ritrova un'altra donna, che è stata deter-
minante per la diffusione della fede cristiana. Sant'Ele-
na, madre dell'imperatore Costantino, infatti, ebbe un 
ruolo prezioso nel momento in cui ai fedeli di Cristo 
venne riconosciuta la libertà di culto nel 313 proprio 
dal figlio. La santa, però, non aveva avuto una vita faci-
le: di famiglia plebea, era stata ripudiata dal marito, e 
solo il successo del figlio, che assunse il controllo 
dell'intero impero, la riabilitò. A lei la tradizione attri-
buisce il ritrovamento del sepolcro e della croce di Cri-
sto nel 326. Morì forse intorno all'anno 330. 

Santi del giorno: Sant'Agapito, martire (274); 
sant'Alberto Hurtado Cruchaga, religioso   

Vangelo Mt 20,1-16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per 
prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro 
per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi ver-
so le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccu-
pati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto 
ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e 
verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne 
vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui 
tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci 
ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella 
vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: 
“Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi 
fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevette-
ro ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che 
avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un 
denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicen-
do: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati 
come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti 
faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 
Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo 
quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Op-
pure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saran-
no primi e i primi, ultimi». 

“Anche la speranza, a volte, può prendersi un 
poco di riposo, ma poi ritorna sempre a bussare 
alla porta della vita. “ 



Di tutto possiamo fare a meno, 
ma non di Dio. Se siamo fuori 
da questa logica, siamo fuori 
dalla verità, siamo fuori 
dall’amore e siamo fuori da Dio.  
Il peccato non rende felice nes-
suno, perché divide da Dio che 
è la fonte dell’eterna felicità.  
Che vale affannarsi quindi per i 
beni che passano, trascurando 
l’unico bene che resta per sem-
pre, cioè Dio? Più ci si allontana 
dalla fonte più ci intristiamo. Il 
premio per noi è la felicità eterna, 

che non conosce noia perché è 
Dio stesso.  
Poiché Dio  è l’autore dei nostri 
desideri (quelli buoni e più au-
tentici, privi di male e di mali-
zia), si può affermare che, ascol-
tandoli e attuandoli, l’uomo rea-
lizza il progetto di Dio su di sé, 
ciò che Dio spera in lui.  
Non ascoltare è non realizzare, 
quindi è fallire, è peccare.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
p. 14) 
 
 

 

“…..Così gli ultimi saranno 
primi e i primi, ultimi”…. 
 
Invidia, orgoglio, mormo-
razione: sono questi i veri 
veleni che asciugano il no-
stro organismo spirituale. 
E’ come se ci battessimo 
contro l’aria, contro un 
nemico invisibile, ma che 

fa sentire la sua terribile 
presenza.  

Lentamente, però con 
grande sforzo ci abituia-
mo;   non all’indifferenza, 
non al disinteresse, non a 
questo nemico del quale 
avvertiamo la pericolosità, 
bensì alla capacità di vede-
re il bene anche là dove 
sembra non ve ne sia.  

E’ il Signore stesso che ci 
dà queste possibilità: egli 
che vuole accompagnarci 
in ogni nostra azione, non 
ci lascia soli, ma si mostra 
in tutto il suo splendore: 
finalmente riusciamo a 
riconoscerlo, ad amarlo, 

ad identificarci in lui. Non 
lasciamoci dunque irretire 
da persone, parole o situa-
zioni che vogliono solo 
allontanarci da questo a-
more, dal Signore nostro. 
Nostro non nel senso di 
un’appartenenza privata, 
non nel senso di una pro-
prietà custodita gelosa-
mente, ma nel senso della 
donazione piena, disinte-
ressata, totale, smisurata, 
esagerata.  
 

 

 

Contemplo: Dio e la verità 

Il Signore non ci lascia soli       a cura  di  don Luciano  -Parroco di Bovegno  

Signore Gesù, 
a noi che, umilmente, 

crediamo in te, 
dona la forza di rinne-

gare noi stessi, 
cioè di non mettere 

mai il nostro io al po-
sto di Dio, 

di prendere la nostra 
croce ogni giorno 

e seguirti, per essere, 
nel nostro piccolo, 

segno e strumento di 
speranza. 

(Tonino Lasconi)  

Preghiere 
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19 Giovedì 
Agosto   

20^ settimana Tempo Ordinario   

Il santo del giorno: san Giovanni Eudes  

Vangelo Mt 22,1-14 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole, ai capi dei 
sacerdoti e ai farisei,  e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, 
che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi 
servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano 
venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli 
invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli ani-
mali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle noz-
ze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio 
campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insul-
tarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, 
fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invi-
tati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti 
quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, 
quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, 
e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per ve-
dere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava 
l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui sen-
za l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai ser-
vi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma po-
chi eletti».  

Fare attenzione alle promes-
se che si fanno a Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“... Se hai dato la tua parola al Signo-
re, fa’ di me secondo quanto è uscito 
dalla tua bocca .....”        

                            (Gdc11,29-39a) 

Iefte è l’unico caso, in tutta la 
Bibbia, per cui si ricorda un 
sacrificio umano. L’intento 
della scrittura, evidentemente, 
è quello di criticare questa u-
sanza barbara ma molto diffu-
sa nei popoli circostanti la ter-
ra d’Israele. Ma questo brano 
può insegnarci qualcosa di 
molto importante: si deve fare 
attenzione alle promesse che si 
fanno a Dio. A lui non interes-
sano né il sangue né l’omicidio 
di animali o persone. A lui in-
teressa il nostro cuore e il po-
sto che riusciamo a fargli nella 
nostra vita. Comunque, non 
promettere con leggerezza e 
non fare voti con superficiali-
tà: è un segno di serietà nei 
confronti di Dio e del suo a-
more. Troppo spesso, nel mo-
mento del bisogno, gli promet-
tiamo delle cose che poi, pas-
sato il periodo critico, nemme-
no ricordiamo più.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il vero “cuore” di ogni uomo è la sua radice divina, dalla 
quale sgorga la sua dignità. Una radice che esige rispetto per 
ogni singola vita, come ci ricorda in maniera profetica l'ere-
dità di san Giovanni Eudes, un autentico apostolo della de-
vozione ai Sacri Cuori di Gesù e di Maria. Nato nel 1601 in 
Normandia, entrò nella Congregazione dell'Oratorio a 22 
anni e nel 1625 divenne prete. Mise al centro del suo mini-
stero la cura dei malati e si dedicò alle missioni parrocchiali 
affrontando le non poche difficoltà causate dal degrado e 
dai conflitti che segnavano la campagna francese. Nel 1641 
fondò una congregazione femminile per il recupero delle 
prostitute. Due anni dopo diede vita alla Congregazione di 
Gesù e Maria per rispondere all'esigenza di offrire una vali-
da formazione al clero. Morì nel 1680. 

Santi del giorno: San Bartolomeo di Simeri, 
eremita; beato Giordano da Pisa, religioso.   

“La bellezza esterna piace agli occhi. La 
bellezza interiore affascina il cuore.” 



 

Toccare il tema del cuore ferito 
significa addentrarsi nelle grandi 
domande di senso, per riordina-
re la vita verso l’orizzonte ulti-
mo.  
E’ porsi sulla soglia del mistero 
per ascoltare Dio che ci parla e 
che desidera guarirci in pienez-
za.  
L’uomo è da sempre alla ricerca 
di una risposta definitiva alla sua 
esistenza, che solo Dio può of-
frirgli, ma che al contempo è 
una conquista faticosa, una co-
noscenza annebbiata: non è mai 
luce piena.  

E’ una ricerca che si infrange 
contro il silenzio di Dio e si 
scontra con il paradosso.  
Se tutto fosse chiaro l’uomo 
non sarebbe libero, non esiste-
rebbero né cammino né merito, 
non avrebbe senso scegliere o-
gni istante a chi appartenere. 
Invece proprio la libertà è la di-
mensione essenziale dell’amore, 
il sigillo della reciprocità volon-
taria.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
p. 8) 
 

 

“Mandò a chiamare gli 
invitati alle nozze, ma 
questi non volevano ve-
nire…”  Il rifiuto para-
dossale degli invitati ci 
sconcerta. Perché?  

La similitudine con Gesù 
ha introdotto la spiega-
zione del regno dei cieli,  
ha offerto l’immagine 
della festa: il regno è co-
me un re che invita al 
banchetto di nozze del 
figlio. Entrare nel regno 
di cieli ha dunque il sa-
pore della gioia e della 
luce.  

Il rifiuto di partecipare è 
una risposta sorprenden-
te.  

Gli invitati sono presi 
ciascuno dal proprio 
campo, dai propri affari, 

e l’invito arriva come i-
nopportuno, come un 
fastidio di cui liberarsi.  

Può succedere, dice il 
vangelo, che la propria 
realtà di vita, i propri 
programmi e interessi 
assorbano completamen-
te interessi ed energie, 
annullando la ricerca e la 
capacità di ascolto della 
voce del Padre.  

Contemplo: La risposta definitiva 

   Annullare l’ascolto della voce del Padre   pagina curata da Don Luciano Vitton 

Preghiere 
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Prendi tempo per 
pensare, è la fonte del 
potere. Prendi tempo 
per pregare, perché 

questa è la vera forza. 
Prendi tempo per 

leggere, perché que-
sta è la fonte della 

saggezza. Prendi tem-
po per essere amabi-
le, perché è la via del-

la felicità. Prendi 
tempo per amare per-

ché è un privilegio. 
Prendi tempo per 
giocare è il segreto 

dell'eterna giovinezza. 
Prendi tempo per 

sorridere, perché è la 
musica dell'anima. 
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20 Venerdì 
Agosto 

20^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: san Samuele  

La storia – quella dei grandi eventi nazionali e mondiali come quella 
ordinaria della quotidianità – ci mette continuamente alla prova ma 
la figura di san Samuele, giudice e profeta dell'XI secolo a.C., ci ri-
corda che la fedeltà a Dio è l'unico strumento per superare ogni o-
stacolo. Nato da una madre sterile che offrì il primogenito al Signo-
re, Samuele crebbe da consacrato sotto la guida del sacerdote Eli a 
Silo. La sua vita viene narrata nella prima parte del primo Libro di 
Samuele, che attribuisce la sua chiamata alla guida di Israele alla 
stessa voce di Dio. Ebbe un ruolo fondamentale nella difesa contro 
gli attacchi dei Filistei, richiamando Israele alla fedeltà anche di 
fronte a fatti gravissimi, come la sottrazione dell'Arca dell'alleanza. 
Fu l'ultimo "giudice": egli stesso, infatti, consacrò Saul primo re d'I-
sraele e poi Davide. 

Vangelo  Mt 22,34-40 

In quel tempo, i fari-
sei, avendo udito che 
Gesù aveva chiuso la 
bocca ai sadducèi, si 
riunirono insieme e 
uno di loro, un dotto-
re della Legge, lo in-
terrogò per metterlo 

alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande coman-
damento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua 
mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il se-
condo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come 
te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta 
la Legge e i Profeti».  

La rettitudine interiore  
pagina curata  da Don Luciano  
“ …non insistere con me che ti abbandoni 
…perché dove andrai tu andrò anch’io,,” 
               
 
                       (Rc 1,1.3-6.14b-16.22) 

Rut è una moabita, cioè una 
donna appartenente a un po-
polo pagano. Essa con la mor-
te del marito aveva il diritto di 
tornare alla sua patria e alle sue 
divinità. Ma in lei prevale 
l’affetto verso la madre di suo 
marito, tanto da sentirsi legata 
a lei da uno stesso destino. La 
rettitudine interiore e il senso 
della pietà è qualcosa che lo 
Spirito di Dio pone nel cuore 
di tutti, indipendentemente dal 
credo religioso. Quando si a-
scoltano i dettami della propria 
coscienza e si è disposti con 
tutto il cuore a cercare ciò che 
è bene per gli altri, allora in-
consapevolmente si cerca il 
Dio vivo e vero, e prima o poi 
lo si trova. Rut è l’immagine 
biblica della donna che, con la 
sua carità prefigura la Chiesa, 
popolo di Dio, aperta a tutti gli 
uomini della terra. 

 

 

Il santo del giorno: San Bernardo di Chiaraval-
le, abate e dottore della Chiesa; san Bernardo 
Tolomei, fondatore degli Olivetani.  

“Le belle persone si riconoscono subito: profuma-
no di semplicità.”  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Povero cuore, sbigottito di non sapere: 
il celebre verso poetico ci intro-
duce nel mistero del cuore 
dell’uomo, capax Dei, e tuttavia 
sbigottito di non sapere, di non 
cogliere mai la pienezza del mi-
stero che al contempo lo abita e 
lo supera.  
“Il cuore” esprime il centro e 
l’identità della persona, la con-
fluenza di ragione, volontà, tem-
peramento e sensibilità, dove 
l’uomo trova la sua unità e il suo 
orientamento.  

E’ il luogo dell’incontro con Di-
o, in cui si gioca l’opzione fon-
damentale per lui o contro di 
lui.  
L’Amore infinito ha scelto di 
abitare nel cuore di ogni uomo 
che lo accoglie.  
Creato per amare l’uomo non 
può realizzarsi che nell’amore, 
ma quando questo è disturbato 
il cuore si inquieta, sanguina, 
sbanda, arriva a frantumarsi.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore 
p. 7) 

“…..Da questi due coman-
damenti dipendono tutta la 
Legge e i Profeti….” 

 

Nella legge di Dio c’è un 
cuore da cui tutto dipen-
de e deriva; tutto il resto 
è solo conseguenza, e-
spressione più o meno 
importante o evidente.  

Gesù, dopo aver chiuso 
la bocca ai sadducei, la 
chiude pure a quei mae-
stri della legge, di ieri e 
di ogni tempo, che, pre-
occupati più del loro ri-
conoscimento che di far 
conoscere a tutti la bella 
semplicità della parola, 

ne complicano la com-
prensione con le loro 
congetture e le loro con-
clusioni astruse.  

Ma la legge di Dio, come 
ogni sua parola di vita, è 
sempre chiara a partire 
dal fondamento di tutto: 

la consapevolezza di un 
amore gratuitamente ri-
cevuto, da Dio e dal 
prossimo, da donare 
sempre inscindibilmente, 
a Dio e al prossimo, sen-
za distinzioni o contrap-
posizioni.  

L’assolutezza dell’amore 
per Dio, fonda e include 
anche quello per il pros-
simo.  

 

         
Contemplo: Creati per amare 

 “Un cuore da cui tutto dipende…….”  a  cura di  don  Luciano    

Se desidero medicare 
le mie ferite, tu sei 

medico. 
Se brucio di febbre, 
tu sei la sorgente ri-

storatrice. 
Se sono oppresso 

dalla colpa, tu sei il 
perdono. 

Se ho bisogno di aiu-
to, tu sei la forza. 

Se temo la morte, tu 
sei la vita eterna. 

Se desidero il cielo, 
tu sei la vita. 

Se fuggo le tenebre, 
tu sei la luce. 

Se cerco il cibo, tu 
sei il nutrimento. 

(Sant'Ambrogio) 

Preghiere 
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Il santo del giorno: san Pio X  

Legare la memoria di san Pio X, Giuseppe Sarto, solo alla 
sua ferma opposizione al modernismo è troppo riduttivo 
per cogliere la portata del pontificato di un Papa che sep-
pe vedere i rischi insiti nelle derive delle culture economi-
che, politiche e sociali dell'alba del XX secolo. Nato a 
Riese (Treviso) nel 1835 da una famiglia povera, dopo il 
Seminario fu cappellano a Tombolo, parroco a Salzano, 
canonico e direttore del Seminario a Treviso, vescovo di 
Mantova e patriarca di Venezia. Fu eletto Papa il 3 agosto 
1903, inaugurando un pontificato attento alle questioni 
sociali ma rigoroso nell'ambito dottrinale, affermando 
continuamente il primato di Dio, nel pubblico e nel pri-
vato. Morì nel 1914 non senza aver avviato diverse rifor-
me nella Chiesa. 

21 Sabato 
Agosto 

20^ settimana  Tempo Ordinario    

“La vita è molto semplice, ma noi insistiamo nel 
renderla complicata.”  
 

Vangelo: Mt 23,1-12 
In quel tempo, Gesù si rivolse 
alla folla e ai suoi discepoli dicen-
do: «Sulla cattedra di Mosè si so-
no seduti gli scribi e i farisei. Pra-
ticate e osservate tutto ciò che vi 
dicono, ma non agite secondo le 
loro opere, perché essi dicono e 
non fanno. Legano infatti fardelli 
pesanti e difficili da portare e li 
pongono sulle spalle della gente, 
ma essi non vogliono muoverli 
neppure con un dito. Tutte le lo-
ro opere le fanno per essere am-
mirati dalla gente: allargano i loro 
filattèri e allungano le frange; si 
compiacciono dei posti d’onore 
nei banchetti, dei primi seggi nel-
le sinagoghe, dei saluti nelle piaz-
ze, come anche di essere chiamati 
“rabbì” dalla gente. Ma voi non 
fatevi chiamare “rabbì”, perché 
uno solo è il vostro Maestro e voi 
siete tutti fratelli. E non chiamate 
“padre” nessuno di voi sulla ter-
ra, perché uno solo è il Padre vo-
stro, quello celeste. E non fatevi 
chiamare “guide”, perché uno 
solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vo-
stro servo; chi invece si esalterà, 
sarà umiliato e chi si umilierà sarà 
esaltato». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Euprepio di Verona, vescovo; 
beato Brunone Giovanni Zembol, martire.    

Medita      a cura di Don Luciano Parroco di Bovegno 

L’evangelista Matteo pone sulle labbra di Gesù una forte 
denuncia  dell’ambigua religiosità di scribi e farisei poiché 
essi dicono e non fanno. Tutte le loro opere le fanno per 
essere ammirati dalla gente e riducono la legge a pura for-
malità.  Gesù chiede ai suoi discepoli, a noi che ci diciamo 
cristiani, di andare al cuore della religione, cioè di quel le-
game con  Dio che egli stesso ci ha mostrato nel suo usci-
re da  sé, manifestando con il suo parlare e il suo agire 
d’essere sempre rivolto al Padre e tutto consegnato a noi 
nel farsi servo per noi, dono d’amore e di salvezza. 
Essere religioso significa diventare trasparenza di lui, far si 
che parole e azioni rivelino la bellezza d’essere figli di Dio 
che si riconoscono fratelli, che si fanno servi gli uni degli 
altri per amore.  
 

 



La legge del Cristo non può 
essere vissuta che da cuori u-
mili e dolci.  
Quali che siano i loro doni 
personali e il loro posto nella 
società, le loro funzioni o i lo-
ro beni, la loro classe o la loro 
razza, i cristiani restano perso-

ne umili: dei piccoli. 
Piccoli davanti a Dio, perché da 
lui creati e da lui dipendenti: 
qualsiasi siano le strade della 
vita e dei suoi beni, Dio in o-
gni cosa è all’origine e al termi-
ne.  
Dolci come fanciulli deboli e 
amanti, vicini al Padre forte e 
amante.  
Piccoli perché si sanno davanti 
a Dio, perché conoscono po-
che cose, perché limitati nella 

conoscenza e nell’amore, per-
ché capaci di ben poco.  
Non discutono la volontà di 
Dio negli avvenimenti che 
capitano né ciò che il Cristo 
ha ordinato di fare: purchè in 
tali avvenimenti essi compia-
no, per quanto sta in loro, la 

volontà di Dio. 
Piccoli davanti agli uomini. 
 Piccoli, non importanti, non 
dei superuomini: senza privi-
legio, senza diritto, senza 
possesso, senza superiorità. 
Dolci, perché teneramente 
rispettosi di ciò che Dio ha 
creato ed è ferito e offeso 
dalla violenza.  
Dolci, perché anche loro so-
no vittime del male e da esso 
contaminate.  

Hanno tutti la vocazione di 
perdonati, non di innocenti. 
Il cristiano è votato al combat-
timento.  
Non ha privilegi.  
Non ha diritti.  
Ha il dovere di lottare contro 
l’infelicità che è conseguenza 
del male. 

 Perciò non ha che un’arma: la 
sua fede. 
Fede che deve annunziare, fe-
de che trasforma in bene il 
male, se lui stesso accoglie la 
sofferenza come un’energia di 
salvezza per il mondo; se mo-
rire è per lui dare la vita; se 
ogni dolore altrui diventa il 
suo.  
Nel tempo attraverso la sua 
parola e i suoi atti, attraverso 
la sua sofferenza e la sua mor-
te, egli lavora come Cristo, 
con il Cristo, per il Cristo. 
(M. Delbrèl. Che gioia credere, 

Torino 1970, 117s. , passim)  

“Piccoli davanti a Dio, 
piccoli davanti agli uomini……”  

a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


